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Anche ieri vaste battute sui monti reatini alla ricerca di altri criminali fascisti 

IL COMMANDO DI RIETI ERA IL NUCLEO TRE » 
DI UNA VASTA ORGANIZZAZIONE DI TERRORISTI 
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Erano almeno sette nella tenda a Pian di Cornino - Gitanti li hanno visti incontrarsi con persone di Roma - Una casa in affitto nel teramano - Le armi provenivano dal medesimo 
arsenale degli squadristi del MAR - Una potente stazione radio per comunicare con Testerò - Una diga primo obiettivo - L'arrivo dei genitori di Esposti morto nel conflitto a fuoco 

Tollerati per anni nel Reatino dalle autorità i campi paramilitari 

La mobilitazione 
popolare contro 
i criminali neri 

Appoggi a Rieti e forse collegamenti con i « boia chi molla » di Reggio 
L'atteggiamento benevolo delie autorità della zona — Il clima politico 
in città — Economia arretrata e anacronistici rapporti di lavoro 

La zona dove è stato scoperto l'accampamento. In primo piano, il maresciallo Filippi 

Da ano dei nostri inviati 
RIETI, 31. 

Mentre sui monti del Reatino è in corso una 
gigantesca battuta per accertare l'esistenza o 
meno di altri « covi neri », la città vive momenti 
di profonda tensione. Le forze politiche demo
cratiche e i sindacati sono mobilitati. Ovunque 
si svolgono assemblee. 

Nei comuni della provincia si mette in pra
tica l'appello lanciato dal comitato unitario an 
tifascista di Rieti: i consigli comunali sono in
vitati a discutere e condannare la violenza fa
scista e a premere perché le autorità si impe
gnino a fondo per sradicare la malapianta di 
coloro che — in doppiopetto o in tuta mimetica, 
non conta — cercano di colpire le istituzioni 
democratiche del Paese, seminando morte e 
terrore. 

Le edicole sono state prese d'assalto dai cit
tadini appena sono arrivati i giornali. I fascisti 
reatini sono spariti dalla circolazione. Non si 
fanno vedere in giro. Nella popolazione c'è il 
sospetto fondato che i tre fascisti sorpresi dai 
carabinieri nella tenda-polveriera avessero pre 
cisi legami con esponenti di e Avanguardia na 
zionale » di Rieti. 

Nelle ore che sono intercorse dal loro arrivo 
alla sparatoria di ieri mattina — si dice — 
hanno dimostrato di avere una dimestichezza 
con la zona impervia di questi monti, che nem
meno tutti i reatini conoscono a fondo. Una di
mestichezza che trova conferma nel fatto che, 
la sera prima del conflitto con i carabinieri, 
Alessandro D'Intino, Alessandro Danieletti e 
Giancarlo Esposti hanno raggiunto, dopo aver 
abbandonato la tenda appena montata, una trat
toria a valle, presso il lago di Rascino. Lo hanno 
fatto di sera, percorrendo con familiarità sen
tieri difficilmente frequentabili (naturalmente. 
per chi non li conosca) anche di giorno. 

Nella tarda mattinata, sui muri dei palazzi 
di Rieti è apparso il manifesto del Comitato 
unitario antifascista. La gente Io legge muta, 
senza fare commenti. L'invito alla \igilanza e 
all'isolamento di ogni azione provocatoria, trova 
una profonda eco nella tradizione antifascista 
di questa città. Sono anni che le forze democra
tiche di Rieti denunciano a tutti i livelli la pre
senza di campi paramilitari fascisti. I monti 
della Sabina sono in una posizione strategica 
che gli esperti definiscono quanto mai felice. 
Si trovano a un'ora di auto da Roma, tra le 
due strade (la Salaria e l'autostrada per l'Aqui
la) facilmente raggiungibili. Vicino, c'è un grosso 
ripetitore della TV; verso l'Aquila, una grossa 
diga che sene a dare energia a larghe zone 
del Lazio e dell'Abruzzo (se qualcuno la fa
cesse saltare, l'acqua allagherebbe 12 comuni. 
fino a raggiungere Terni). 

La popolazione non ha occasioni di incontri. 
Il tessuto sociale è mortificato da una economia 
arretrata: un'agricoltura prevalentemente mon
tana, nella quale permangono, tuttora, anacro
nistici rapporti di lavoro (enfiteusi, mezzadria) 
e una industrializzazione sviluppata solo negli 
ultimi due anni e che non corrisponde alle esi
genze della domanda di lavoro qualificato e gio
vanile. 

I tre fascisti milanesi hanno trovato a Rieti 
un comodo rifugio, oppure una comoda base di 
partenza per qualche altra azione terroristica? 
Ci sono persone, fatti e circostanze che parlano 
chiaro in questo senso. Rieti ha un segretario 
missino che viene da Reggio Calabria; un alto 
officiale dei carabinieri dichiaratamente fascista 
Che ha stretto la mano al federale missino, dopo 
fm comizio in una piazza cittadina; e poi nu

merosi esponenti del MSI che sono stati spesso 
indicati come picchiatori e organizzatori di cam
pi paramilitari. Il prefetto stesso si è sempre 
dimostrato sordo di fronte alle denunce contro 
i fascisti avanzate dalle forze politiche demo
cratiche. 

Nel 1970, è noto si accamparono tra i monti 
del Reatino, 120 aspiranti paracadutisti ed ex 
para al comando del ben noto fascista ex uffi
ciale para Sandro Saccucci. ora deputato del 
MSI. La cosa fu anche questa volta segnalata 
ma senza esito. Si seppe anzi che i giovani pic
chiatori fascisti di Saccucci avevano avuto di
rettamente dallo stato maggiore dell'esercito ap
parati radio, camion, tende militari, cucine da 
campo e che avevano chiesto persino barche 
speciali e un aereo. L'episodi, pur di cosi allar
manti dimensioni, non fu « notato » dalle au
torità. 

Eppure, in questa situazione profondamente 
deteriorata, la scelta antifascista della popola
zione si è sempre più consolidata. Abbiamo già 
detto delle denunce a tutti i livelli effettuate 
negli ultimi anni. Ma ciò che più conta — oggi. 
in queste ore di intensa passione politica — è 
la verifica che l'appello alla mobilitazione, dopo 
la terribile strage di Brescia, ha avuto un'eco 
profonda anche qui a Rieti. Le masse popolari 
del Reatino hanno risposto. 

La pattuglia dei carabinieri che ieri mattina 
all'alba ha avuto il tragico impatto con i terro
risti neri, non si è mossa a caso. C'è stata la 
denuncia precisa di qualcuno che ha visto i fa
scisti, che ha sentito le loro telefonate, che ha 
avuto il coraggio civile di dire alle forze di 
polizia che a Sella di Como qualche cosa non 
funzionava. 

La coscienza democratica e antifascista è ma
turata. quindi, anche in una città di provincia 
come Rieti, dove la classe operaia e i giovani. 
le masse popolari democratiche, vivono da poco 
una sorta di « nuova stagione >. Fuori di una 
scuola, questa mattina, gli studenti parlavano 
dei carabinieri colpiti dalla teppa nei a. e Sono 
di Benevento e dell'Aquila — dicevano — città 
simili alla nostra... Le loro mamme e i loro 
padri sono come i nostri... Sono stati feriti per 
difendere le libertà democratiche... »: discorsi 
seri fatti da ragazzi di* 15 o 16 anni, comunque 
sensibili alla estrema delicatezza che caratte
rizza. in questo periodo, la vita del nostro 
Paese. Una sensibilità che. insieme a quella dei 
lavoratori delle fabbriche e della campagna, è 
stata manifestata con forza in occasione dello 
sciopero generale seguito al massacro di Brescia. 

Sarebbe estremamente grave, oggi, perdere 
ulteriormente tempo e dare altro spaz;o a'.ìa 
barbarie seminata dalla e peste nera ». Non ci 
si può fermare — anche questo si diceva oggi 
nella pazza centrale di Rieti mano a mano che 
le notizie sulle indagini arrivavano da mille ca
nali — ai nomi degli arrestati e a quelli dei 
loro « basisti » della Lombardia e del Reatino. 

I D'Intino. i Danieletti, ì Fumagalli, devono 
rispondere, oggi, dei reati contestati loro dai 
magistrati. Molte cose potrebbe raccontare Al
berto Mariantoni, avanguardista ili Rieti e or
ganizzatore di campi paramilitari in ìueste zone. 
Ma dietro di loro chi c'è? E chi dà spazio, nel 
paese, alle loro criminali imprese? Un chiari
mento di fondo si impone, e La coscienza demo
cratica reclama azioni precise contro ogni rigur
gito fascista »: è la frase di un sacerdote che 
abbiamo avvicinato mentre leggeva il manifesto 
del Comitato unitario antifascista. 

Aladino Ginori 

Da uno dei nostri inviati 
RIETI. 31 

Nella base di Pian di Cor
nino i fascisti non erano solo 
tre. Secondo quanto hanno 
potuto accertare i carabinie
ri, sulla scorta di alcune pre
cise testimonianze, le persone 
che hanno frequentato la zo
na dall'inizio della settimana, 
scorrazzando a bordo della 
Land Rover e della Bertelli 
250 ce, devono essere alme
no 7. DI queste, una, quasi 
sicuramente, è una donna. 
La descrìvono bionda, visto
sa sempre in pantaloni. L'ul
tima volta che l'avrebbero vi
sta sarebbe stato lunedi men
tre correva a cavallo della 
motocicletta guidata da un 
giovane piuttosto corpulento. 
Un altro personaggio, descrit
to dagli avventori di un ri
storante dì Sella di Corno, il 
New York, corrisponderebbe, 
nei tratti somatici, a Salva
tore Vivirito (d'altra parte 
questo nome è stato fornito 
dallo stesso Alessandro D'In
tino) il quarto fascista che 
sarebbe rimasto con Esposti 
e gli altri due fino a merco
ledì sera. 

E saremmo cosi a sei. Poi 
vi sarebbe un altro personag
gio del quale sì sussurra an
che tra gli Inquirenti, a mez
za voce, il nome. Un nome 
famoso per altre precedenti 
imprese, ricercato per l'omi
cidio del commissario Cala
bresi: qualcuno parla infatti 
niente meno che dì Bruno 
Stefano, l'amico di Gianni 
Nardi. E anche per la ragaz
za si fa l'ipotesi che si trat
ti della Gudrum Kiess, l'at
tricetta di fotoromanzi spinti. 
ricercata in tutta Europa. Ci 
sono tre testimoni, pescatori 
di Avezzano, Nino Liberati, 
Virgilio Bontempi e il figlio 
di quest'ultimo che hanno vi
sto i tre la sera prima della 
sparatoria vicino al lago di 
Rescino e hanno anche visto 
tre altri giovani che a bordo 
di una « Volkswagen » verde 
targata Roma che cercavano 
di rintracciare 1 « milanesi ». 
Si tratta di testimoni impor
tanti perché dicono di essere 
in grado di riconoscere gli 
occupanti dell'auto targata 
Roma. 

Ormai tra gli inquirenti, 
si sta facendo strada una 
convinzione: il gruppetto dei 
tre è solo quanto è rimasto 
di un commando che, pro
babilmente, prima di appro
dare nella zona del Cicolano 
aveva viaggiato .per mezza 
Italia. 

Una easa 
isolata 

Infatti questa sera si è sa
puto che il gruppo il 12 mag
gio scorso era a Roiano, 
presso Campii in provincia 
di Teramo. I carabinieri han
no accertato che i tre insie
me ad un'altra persona ave
vano preso alloggio in una ca
sa di campagna, in zona iso
lata affittata loro dal conta
dino Dino Catasti. L'affìtto 
pattuito era di 160 mila lire. 
Nella casa i tre sono rimasti 
fino a domenica scorsa. Du
rante una ispezione i carabi
nieri hanno trovato bossoli 
grandi e piccoli e hanno ac
certato che si tenevano in 
contatto con un radioamatore 
di Teramo. 

Uno dei principali interro
gativi è: dove hanno preso 
pistole fucili e candelotti? 

Sono in molti a credere 
che l'esplosivo e le armi ven
gono da due depositi diversi. 
Le armi, quasi sicuramente, 
provengono dal Nord e fan
no parte dell'arsenale dal qua
le si sono riforniti anche 
quelli della banda di Kim 
Borromeo e gli squadristi del 
MAR di Brescia, di Carlo Fu
magalli. Gli inquirenti dico
no, anche se non ufficial
mente, che sembra ormai as
sodato che mitra, pistole e 
munizioni, siano gli stessi 
che mancavano dall'elenco 
che l'altro ieri ha fatto al 
giudice istruttore di Brescia 
(del quale è annunciata la 
venuta a Rieti per i prossi
mi giorni) durante un lungo 
interrogatorio volontario Io 
stesso Borromeo. 

Per quanto riguarda Io 
esplosivo i carabinieri, soprat
tutto, ma anche il magistrato, 
sembrano orientati a pensare 
che sia stato trasportato da 
una zona molto più vicina. 
An2i. si è molto più precisi: 
sì dice le Marche, provincia 
di Ascoli Piceno. Perché pro
prio da questa zona? Perché 
è li che è nato e per anni 
si è rifugiato uno dei più 
pericolosi personaggi dello 
squadrismo italiano, cioè 
Gianni Nardi, accusato di es
sere il killer del commissa
rio Calabresi. 

Si ricorderà anche che un 
settimanale. Panorama, qual
che tempo fa lia pubblicato 
la notizia che nella villa di 
Nardi, nei pressi di Ascoli 
Piceno, andava ad allenarsi 
al Uro a segno un funziona
rio di polizia che ha prestato 
servizio proprio qui a RletL 
Questa sarebbe la riprova che 
Gianni Nardi e 1 suoi amici 
avevano non pochi agganci 
in questa zona. 

Del resto c'è un'altra cir
costanza che conferma que-

R I E T I — Una pattuglia di carabinieri in perlustrazione sull e montagne del Reatino 

sti « strani » legami tra gli 
ambienti fascisti e alcuni 
ambienti della polizia: il fe
derale missino di Rieti sa
rebbe stato informato di quan
to era accaduto a Pian di 
Cornino appena un'ora dopo 
la sparatoria e almeno un'ora 
prima che della stessa fosse 
informato il prefetto. 

Un fatto comunque sembra 
certo: l'esplosivo usato a Bre
scia per il criminale, sangui
noso attentato di piazza del
la Loggia, sarebbe dello stes
so tipo di quello ritrovato 
chiuso nelle sacche imper
meabili nel piccolo accampa
mento sotto il monte Nuria. 
Si tratta dell\An/o, un esplo
sivo usato per la confezione 
di mine, caratteristico perché 
composto anche da fosforo. 

Questa mattina, proprio per 
questo si sono precipitati qui 
a Rieti due carabinieri del 
nucleo investigativo di Bre
scia, inviati dal giudice istrut
tore Arcai, lo stesso '•he si 
occupa delle indagini sulla 
banda Fumagalli. I carabinie
ri hanno parlato a lungo con 
il maresciallo d'artiglieria 
Scrofani, il quale ha fornito 
ampie delucidazioni sulle ca
ratteristiche dell'esplosivo rin
venuto nel campo paramili
tare fascista. Con i carabinie
ri bresciani sono arrivati an
che gli uomini del servizio 
segreto 1 quali, a quanto si 
dice, sono interessati ad al
cuni precisi particolari che 
vanno al di là dell'episodio 
di Pian di Cornino e che pos
sono servire alla ricostruzio
ne di un quadro impressionan
te dell'organizzazione che ha 
filiato questi gruppi e i con
seguenti criminali episodi dei 
quali sono stati protagonisti. 
I dati che il SID vuole veri
ficare riguarderebbero essen
zialmente: 1) coloro con i qua
li erano in contatto quelli 
del gruppo di Esposti; 2) a 
cosa servivano le radio rice
trasmittenti ritrovate sulla 
Land Rover e dentro la ten
da; 3) i finanziatori di que
sti gruppi eversivi Quest'ul
timo naturlamente, è, come 

sarà facile capire, il punto 
più importante. 

E' un dato certo che Espo
sti, Danieletti e D'Intino, fa
cevano parte di un « grup
po» che reca il numero 3 di 
una serie composta probabil
mente di 4-5 pattuglie. Pattu
glie equipaggiate tutte allo 
stesso modo. A Kim Borro
meo, ad esemplo, è stata se
questrata una campagnola 
identica a quella rinvenuta 
qui: stessi fari mimetici, stes
sa verniciatura, stesso equi
paggiamento. Dietro la Land 
Rover, ritrovata nascosta qui 
nel bosco, c'è un autoadesivo 
raffigurante una bandiera 
tricolore che porta però, al 
posto del bianco, il nero. Cioè 
una bandiera verde, nera e 
rossa. Appunto sul nero è di
segnato il numero 3, in bian
co. Secondo gli inquirenti 
potrebbe trattarsi di un nu
mero progressivo: la macchi
na di Kim Borromeo dovreb
be portare il numero 2. Man
ca l'auto-capofila. Dove si tro
va? Quale compito è stato af
fidato, dal comando che diri
ge le operazioni di questi nu
clei eversivi, al suo equipag
gio? 

Un nome 
noto 

Di Kim Borromeo si sa 
molto, anche perché è un 
personaggio che ha parlato; 
qualcosa si sa di questo 
« coamando», nulla si sa de
gli altri. E' probabile, dicono 
gli inquirenti, che ad essi fos
sero stati affidati altri com
piti in altre zone. Un altro 
dato certo riguarda l'intesta
tario del libretto di circola
zione delle due Land Rover fi
nora individuate e bloccate: si 
tratta di Antonio Sirtori un 
nome molto noto negli am
bienti fascisti milanesL 

Il fatto che questi gruppi 
fossero cosi organizzati e co

si largamente riforniti di 
mezzi (in tasca agli arrestati 
di qui sono state trovate ban
conote di grosso taglio: paga
vano infatti al ristorante con 
biglietti da 50 mila) fa pre
sumere che dietro ci sia un 
finanziatore disposto ad al
largare e in modo consìsten
te i cordoni della borsa. Il 
nome di questo finanziatore 
qui circola con insistenza: si 
tratterebbe di un industriale 
di Brescia. E' un nome noto 
alle cronache per un clamoro
so episodio di qualche mese 
fa. Il terzo punto sul quale 
anche il controspionaggio in
daga è l'uso che facevano gli 
squadristi campeggiatori delle 
radio ricetrasmittenti. 

Un uso ormai accertato è 
quello dello scambio di in
formazioni tra la base collo
cata nel bosco e la Land Ro
ver che spesso veniva man
data in perlustrazione. E' in
fatti almeno da venerdì scor
so che la macchina è stata 
vista fare la spola tra la Fla
minia e l'autostrada Aquila-
Roma. Ma stando a quanto di
cono i tecnici dei carabinie
ri la radio più grossa era di 
notevole potenza: in grado 
cioè di mettersi in contatto 
anche con emittenti estere. 
In verità tutte le notizie, qui, 
bisogna raccoglierle « viag
giando» per ore tra il co
mando dei carabinieri, la Pro
cura della repubblica e i luo
ghi di ritrovo dei giornalisti. 
Ma di cose certe non se ne 
mettono insieme molte. 

A dire la verità lo stesso 
Sostituto procuratore dice 
che, per ora, le indagini sono 
ancora nella fase prelimina
re e che solo dopo aver sen
tito i due arrestati sì potrà 
sapere qualcosa di più preciso. 
Oggi pomeriggio alle 16,40 il 
dottor Lelli è entrato nel car
cere di Santa Scolastica ac
compagnato dal cancelliere. 
Alla nostra domanda « si at
tende risposte precise?» ha 
replicato a qualcuno ha detto 
che almeno uno dei due ar

restati è molto loquace. Spero 
che lo sia anche con la ma
gistratura ». Tuttavia sembra
va non avere molte speran
ze perché dal momento dello 
arresto sono passate parec
chie ore e i due, rinchiusi nel 
carcere, hanno avuto il tempo 
di riacquistare la freddezza 
che sembravano aver perso 
per lo choc dopo la spara
toria. 

D'altra parte prima non 
era stato possìbile Interrogar
li perché dovevano essere os
servate le regole imposte dal
la procedura. D'Intino e Da
nieletti hanno nominato lo 
stesso difensore, l'avvocato 
Ribotto di Milano che è stato 
convocato con un fonogram
ma partito da Rieti questa 
notte alle 0,40. Il magistrato 
ha cioè dato 17 ore di tempo 
al legale: nel pomeriggio pe
rò ha telefonato la moglie 
dell'avvocato pregando di so
spendere fino all'arrivo del 
marito. Probabilmente quindi 
l'interrogatorio comincerà do
mani o in nottata. 

Per tutta la giornata il dot
tor Lelli è stato poi impegna
to nelle altre incombenze di 
rito. Poco dopo le 19 sono 
giunti a Rieti i genitori di 
Giancarlo Esposti, Gianfranco 
di 59 anni e Pina Piotti, dì 60. 
Li accompagnava un parente 
che era alla guida di una 
« Alfa 2000 ». Sono stati con
dotti al cimitero dove hanno 
dovuto assolvere al triste 
compito di identificare uf
ficialmente la salma del figlio. 
Prima di lasciare l'obitorio 
hanno consegnato al custode 
il vestito blu con il quale de
siderano che il figlio sia ve
stito. Salendo in macchina e 
rispondendo alle domande dei 
giornalisti Gianfranco Espo
sti ha detto: «Conoscevo gli 
orientamenti politici di mio 
figlio ma non li condividevo. 
Sapevo anche che aveva la 
passione per le armi ma non 

( sapevo che maneggiasse esplo
sivo ». Contemporaneamente a 
questa attività di routine è 
andata avanti l'inchiesta nel
le due direttrici principali: lo 
accertamento dello scopo im
mediato che si proponeva 
il comando e lo , eventua
le appoggio che esso ha 
ricevuto da parte di elementi 
locali. Per quanto riguarda 
il primo obiettivo gli inqui
renti sembrano propensi a 
non credere alle parole di 
D'Intino che, secondo alcune 
voci, avrebbe detto ai carabi
nieri durante il trasporto in 
carcere che erano nell'accam
pamento per preparare un at
tentato, il 2 giugno, alla sfi
lata militare a Roma, in via 
dei Fori Imperiali e che per 
questa incombenza avrebbero 
ricevuto 400 milioni. 

Attentato 
alla diga 

Il colonnello Scolamiero di
ce che l'ipotesi più probabile 
secondo l'Arma è che il co
mando preparava un atten
tato alla diga del Salto. Un 
attentato che, se portato a 
termine, avrebbe potuto pro
vocare un disastro di immen
se proporzioni. Per quanto ri
guarda invece i collegamenti 
con qualcuno della zona, c'è 
una sintomatica affermazione 
del dr. Lelli: a Adesso senti
remo i due arrestati e vedre
mo che cosa ci diranno. Poi 
esamineremo la loro posizio
ne in relazione agli eventua
li aiuti che possono aver ri
cevuto nella zona: un fatto ci 
sembra scontato, che in quel 
posto dove sono stati trovati, 
non ci sì arriva se non lo si 
conosce ». 

Gira gira quelli che sono 
da chiarire sono sempre i col
legamenti che permettono a 
queste bande criminali di agi
re indisturbati e di trovare 
sempre protezioni e appoggi. 

Paolo Gambescia 

Hanno affrontato il « commando » dei fascisti 

Promozione per i CC della sparatoria 
Pietro Mancini e Alessandro Jagnemma non sono ancóra fuori pericolo — Una 
difficile operazione — Centinaia di volontari hanno voluto donare sangue 

Da ano dei nostri inviati 
RIETI, 31 -

Pietro Mancini, il carabi
niere di 28 anni, padre di 
tre figli, rimasto ferito in
sieme al suo collega Ales
sandro Jagnemma di 31 an
ni, sposato da otto mesi, nel 
corso del conflitto a fuoco 
con i criminali fascisti an
nidati sui monti del Rea
tino, ha appreso la notizia 
della sua promozione ad ap
puntato con un sorriso ap
pena accennato. Attorno a 
lui c'erano tutti i familiari, 
il generale vice-comandante 
dell'Arma dei carabinieri 
Franco Picchiotti, che ha 
portato la notizia, si è con
gratulato per 11 suo coraggio. 

Ma il giovane non ha avuto 
la forza di dire altro; le sue 
condizioni dì salute non glie
lo hanno permesso. Il cara
biniere, anche se è stato di
chiarato fuori pericolo dai 
medici, si trova ancora in 
gravi condizioni per aver sop
portato una delicata opera
zione che gli ha suturato 
una profonda ferita al fega
to, e lo ha privato di una 
parte del colon. 

Sorridono appena anche la 
moglie, i genitori e altri pa
renti che restano più disco
sti. I A faccia del giovane è 
pallida e non è servito a 
ricolorarla nemmeno la fit
ta sequela di trasfusioni di 
sangue alle quali è stato sot
toposto dopo che era stato 

lanciato l'appello dalla radio 
perché volontari si presen
tassero per donare il sangue 

Insieme a Pietro Mancini 
sono stati promossi tutti gli 
altri militari che ieri matti
na formavano la pattuglia 
che ha avuto il drammatico 
impatto con la banda fasci
sta. • 

Antonio Filippi è diventa
to maresciallo capo: è l'uo
mo che ha freddato con un 
colpo il teppista nero che 
aveva colpito i suoi compa
gni di pattuglia. Carmine 
Muffini 6 stato promosso da 
brigadiere a maresciallo. A-
lessandro Jagnemma, 31 an
ni, è diventato appuntato. Il 
giovane è ricoverato presso 
l'ospedale civile di Rieti. An

che a lui la notizia della 
promozione gliel'ha portata 
il vice-comandante dell'Arma 
dei carabinieri. Jagnemma 
l'ha appresa con la moglie al 
fianco. La donna non si muo
ve dal capezzale dell'uomo, 
sposato appena otto mesi fa, 
da 24 ore, e non ha mai ri
volto la parola nemmeno agli 
Infermieri che per tutta la 
notte si sono avvicendati al 
capezzale del carabiniere per 
cambiargli i flaconi conte
nenti il plasma delle trasfu
sioni. 

Anche le condizioni di Ja
gnemma destarno ancora 
molta preoccupazione. 

gì. 

Nella notte 

a Milano 

Arrestato 

Vivirito, 

quarto uomo 

della tenda 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 31. 

Salvatore Vivirito, uno d«t 
giovani neofascisti che avevano 
partecipato al campo paramili
tare di Rieti con Gian Carlo 

. Esposti e i suoi . camerati, è 
stato arrestato questa notte a 
Milano. , 

La presenza del Vivirito era 
stata segnalata in un apparta
mento di via Costa. La casa è 
stata circondata dagli agenti 
che hanno poi ispezionato tutti 
gli appartamenti. Il Vivirito è 
stato arrestato mentre stava 
scendendo le scale cercando di 
fuggire. 

Salvatore Vivirito era co
stretto ad uscire da Milano sot
to ralso nome poiché era ob
bligato a risiedere nel capo
luogo lombardo, nonché a pre
sentarsi in questura per con
trollo ogni tre giorni, in quanto 
era in libertà vigilata, in at
tesa che si concludesse la vi
cenda giudiziaria per la cana
gliesca aggressione allo studen
te democratico Tiziano Alderi-
ghi. avvenuta il 24 novembre 
1972. L'ultima volta che sì era 
presentato per questo controllo 
era stato il 20 maggio scorso. 

L'aggressione allo studente 
Alderighi, rimasto gravemente 
ferito da una coltellata al ven
tre, fu il primo episodio da cui 
risultarono gli stretti legami 
fra il Vivirito e il D'Intino. In 
quell'autunno di due anni fa 
« avanguardia nazionale » si era 
rafforzata a Milano. Erano an
che venuti, ad aumentarne i 
quadri e portando finanziamen
ti, diversi provocatori da Ro
ma, dove questo movimento era 
stato fondato da Stefano Delle 
Chiaic. implicato nella strage 
di Piazza Fontana, e Avanguar
dia nazionale » intendeva assu
mere il predominio fra i vari 
gruppi squadristi che già agi
vano nel capoluogo lombardo 
con azione sempre più violen
te. Fu cosi che fu compiuto lo 
agguato contro gli studenti che 
frequentavano l'istituto tecnico 
«Cattaneo». L'Alderighi fu ag
gredito in via Torino, poco di
stante dall'istituto, nel pieno 
centro cittadino, e accoltellato. 
Fu ricoverato in gravi condi
zioni all'ospedale Fatebenefra
teili dove venne sottoposto ad 
un complesso intervento opera 
torio. 

In quella occasione la provo 
catoria strategia di « avanguar
dia nazionale » prevedeva anche 
un'azione di copertura per cer
care. come sempre, di confon
dere le acque sull'origine del
l'aggressione. Infatti, subito do
po l'accoltellamento, proprio 
Salvatore Vivirito si presentò 
alla polizia a denunciare di 
essere stato aggredito nella 
stessa zona e alla stessa ora 
da un gruppo di una ventina 
di giovani del Movimento stu
dentesco. 

Le indagini della polizia però 
accertarono che le cose stava
no diversamente e che il Vivi-
rito era invece uno dei fascisti 
che aveva preso parte all'accol
tellamento dell'Alderighi. Fu 
così arrestato per tentativo di 
omicidio e con lui finì nel car
cere di San Vittore anche Ales 
sandro D'Intino. 

II D'Intino fu rimesso in li 
berta per mancanza di indizi il 
30 gennaio successivo e pochi 
giorni dopo essere uscito dal 
carcere partecipò all'attentato 
contro la Federazione brescia
na del PSI. 

Fervono intanto le ricerche 
di Antonio Sirtori, di 36 anni. 
che gestisce un bar a Novate 
Milanese e al quale risulta inte
stata la «Land Rover» targata 
MI U/36535, che è stata trovata 
nel campo paramilitare del Rea
tino. Il Sirtori è da vario tempo 
latitante perchè colpito da man
dato di cattura del giudice 
istruttore di Brescia dott. Ar
cai nell'ambito dell'inchiesta 
sulle «piste nere» che ha già 
portato all'arresto di 23 perso
ne Tra cui quel Carlo Fuma
galli, sempre più sospettato di 
dirigere le fila della organiz
zazione squadristica. Quello che 
colpisce il Sirtori è uno dei tre 
mandati di cattura emessi dal 
dott. Arcai che ancora non so
no stati eseguiti perchè i ricer
cati sono irreperibili. Questi 
personaggi risultano comunque 
legati in qualche modo anche 
alla ben nota vicenda Coppola-
Mangano. Sulla libertà provvi
soria concessa a suo tempo pro
prio al D'Intino. a Kim Borro
meo. a Roberto Agnellini, a 
Franco Ferretti e ai fratelli 
Fatimi (tutti noti fascisti) i 
compagni Pcrna, Lugnano. S» 
badini. Bufalini hanno rivolto 
una interrogazione urgente t i 
ministro della giustùia. 
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